
NOTIZTE BIBLIOG RAFICI{E

P. Galigani, Il De lapidum virtutibus di Michele Psello, Firenze,
CLUSF' 1980 (Quaderni dell'Istituto di Filologia Classica "Giorgio
Pasquali" dell'Università degli Studi di Firenze, T)

la nuova edizione critica ed esegetica di una delle più forrunate operette di Mi-
chele Psello, contribuisce ad illustrare la personalità eclettica del poligrafo bizanti-
no, mentre forniscc uno strumento indispensabile per la lettura e l'utilizzazione di
opuscoli del genere: I'operetta infatti documenta, entro ta cornice convenzionale
dell'epistola didattica, i risultati ogli appunti di ricerche personali, isegni di curiosi-
tà stimolanti che Psello indirizzò in settori diversi dello scibile umano, quali I'astro-
logia e la medicina, I'alchimia, le scienze naturali e occulte e le arti divinarorie. Il
lavoro del Galigani si articola in re parti: l) I'Introduzione, organizzata in (cap. I)
Titolo, destinatario e cronologia dell'opuscolo, (cap. It) ll genere lerterario dei Lapi-
darii, Ia struttura e le fonti dell'opuscolo, (cap. Ill)'l'radizione manoscrirraed edi-
zioni: i codici, la reccnsio, le edizioni; 2) il Testo critico (con traduzione) e 3) il
Commento (pp. 8l-121); gli lndici dei vocabili e dei passi notevoli, e quello dei
nomi propri completano I'edizione. L'opuscolo, che si intende dedicato ad uno de-
gli allievi di Psello, trova plausibile collocazione "in un arco di tempo che si esren-
derebbe dal 1O55... al 1078" (p. 3O). Nelle pagine introduttive I'A. intende eviden-
ziare, dietro la sintesi compilatoria, Ia personalità di un uomo versarile, dorto e sen-
sibilc conoscitore del mondo classico, ritrovando le motivazioni del formarsi dei
suoi moltcplici intcressi culturali: "Anche il De lapidum virtutibus deve dunque
csserc lctto in chiave teologica" (p. 1ó). Per fàr questo I'autore intraprende una cor-
retta cd organica esposizionc dellc fonti e richiama per sommi capi la tradizione dei
Lapidarii, che costituisce di per sé un terreno ostico c denso di insidie. Raccoglien-
do il suggerimento di M. Wellmann (Die Stein- und Gemmenliteratur, "Quell. u.
Stud. z. Gesch. d. Naturwiss. u. d. Medizin" lV 4, 86 sgg.r,|'4. (p. 4l) riconosce in
Sen<rcrate d'Afrodisia, medico e fbrmacologo dcl I d. C., autore diun /\t9uyvcbpav
andato perduto, una fonte comune di Plinio e di Psello. L'ipotesi risulta conf'ermate
da una serie di concordanzc rra descrizioni di Plinio e di Psello, per le quali I'A. va
puntualmentc scgnalando, nel commentario, i luoghi di piìr stretta corrispondenza
(è il caso ,Jid.úpal ,fi\exrpov,í6sîos 6dtl,zùroq), anche al fine di una piir precisa
rcstituzionc dcl testo: si noti, a proposito di dtîpaE,la buona congetrura în'}uu,pey.

lís (Psello 24 G.); per la distinzione tre pietre 'maschili'e 'femminili'richiamo
anchc l.lpit. l.ith., p. 142, 12 sgg. Abel. Per recuperare i contenuti e le notizie risa-
lcnti all'opera scnocretca, mi sembrerebbe òpportuno cvidenziare I'utilità delle
versioni arabc conservete, come ha rawisato M. Ullmann, R.Fì. Suppl. XIV (1974),
974-7 s. v. Xenocrates.

A voler spingere oltre questo tipo di indagine , suggeriremmo di tentare di ritrova-
re qurlche traccia di continuità in uúa trddizione troppo spesso ambigua, proprio in
quel settore di stretta derivazione magica per il quale Psello si distacca da Plinio
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(cfr. p. 45), mentrc quest'ultimo scmbra dipendcrc da altra fonte che non sia il soli'
to Senocrate (Wellmann cit., p. f OO sgg.). Utili a questo scopo appaiono le notizie
fbrniteci dallo ps.- Orfeo, e ancora dall'epitome di quest'ultima oPeretta, oPpure

conservateci ncl trattatello De lapidibus noto sotto il nome di Damigerone- F)vax,

per il qualc si è tentato di rintracciare alcuni frammenti greci risalenti all'originale,
un repì \i|utv già conosciuto nel ll d. C.: {uesto materiale, e la problematica rela-

tiva, è disponibile nell'edizione di E. Abel, Orphei Lithica. Accedit Damigeron de

l-.apidibus, Berlin 1881, rist. ttildesheim 1971 (vd. anche V. Rose, "Hermes" 9,

t875,471-+91 e J. Mesk, "Wiener Studien" 12, 1898,309-321). l.'edizione del

lapitlario latino resta tuttavia parziale e incompleta, come avverte R. Halleux, Da-

migéron, llvax et Marb<-rde. l.'héritagc alcxandrin dans les lapidaires médii'vaux,
,,Studi Medicvali"ser.3,15,1974,327-347,cuisaràbenericorrereperunquadro
esauricnte dclla tradizione di Hvax e degli influssi che questa ha esercitato prcsso i

lapidari di età medievatc, fra questi vd. ancora J.M. Riddle, Marbode of Rennes'

De lapidibus,'sudhoffì Archiv'Beihefìc, tL.20, Wiesbaden 1977. Sia o non sia

qucsto Damigeronc da idcntificare col pitagoreo Anassilao di l,arissa - sccondo la

solida ipotesi di Wellmann cit.., pp. 148-9 - sta di fatto che la sua opera (vicina a
quella di Zoroastro, Wellmann cit., p. 11o) deve csscre stata la fonte'magica'di
Plinio, prima che, atrravcrso alterne vicende, confluisse ncl rifacimento latino di cui
sopra. l,'opportunità di scgnalarc e di verificare i punti di convergenza tra i diversi

nuclei di tradizionc, già ricordata dal Wellmann, si ripropone anchc pcr I'opuscolo
di Pscllo (t'erma rcstando la prudenza di Wellmann cit., p. 105 nota 1):
Ps. 17 G. altarírqc - Flpit. Lith. 152, 3 Abel; Dam. 9.
Ps. 43 G. la\oxrírnc - lìpit. t.ith. 139, 72-3 Abel; Dam.34 (cfi. V. Rose cit.,
p. 484 sg.), per il topos del rimedio che fa dimenticarc le cose brutte e ricordare
quellc bcllc.
Ps.71 G. \uyvírqc - Epit. Lith. 141,2O Abel;Dam.28 (18+,2-6 enote 1-2 Abel,
cfr. Rose cit., p.48O): notevole è la coincidenza nell'informazione adversusnycta-
Iopam... aptus eollo est id.oneus ( sc. lychnites lapis, ctr. Ps. 72-4 G.) .

Ps. 108 c. 1otrofías - !;pit. Lith. 153, 7 Abel, per la forma Xa\qîírns, mcntrq ps.

Orf'eo, l.ith. 758 registra la forma 1oì,ófos, cfi. LSJ s. r'. (e ti., p. l18 note lO8-
109).
Ps. llo G.rorú(nv - Fìpit Lith. 142,7 e 143,3 Abel (excerpta Dam. gr.); Dam.
29 O55,2-ó Abel). Si notino qui alcune concordanze d'informazione' Fì'pit. Lith'
rpíltac ròv \í.|ov éni oxóvnc (Ps. reyvwoís 6è òpTdvors...) peî' tÀaros 6í6ou rQ pru.'

voltévop (Ps. pawopévov furoxsÙíarnoL.. Íoîeís). nepíaltov 6è aùrQ (Ps. rcat nepí'
axrros\ xoì rìv \íA ov èni ròu r póyrfiw r<o.t ía|fioerat.

Quanto alle notc di commento, che necessariamente debbono far leva sulla scel-

ta e I'interpretazione dei passi paralleli, I'A. si muove con disinvoltura in un terreno,
oscrei dire, minato, laddove dictro la presentazione 'scientifica' si sentono vivaci gli
influssi di credenze popolari, di pratiche magiche e suPerstiziose. Una terminologia
medica tecnica tutt'altro che approssimativa, Per esempio, è chiamata a dare credi-
bilità allc virtìr risanatrici emanate dalle singole pietre, anche se Portate addosso

come semplici amuleti. Per chi volesse valutare la portata di questo ,tipo di istruzio-
ni, il problema piùr delicaro resta quello di verificare in che misura risultati così

etficaci fossero da mettere in relazione con le proprietàr terapeutiche dei materieli
opportunamente trattati e prescritti. A simili procedimenti sembra alludere una

fraseologia precisa, pertinente la farmacologia classica, che conviene scgnalare,
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le espressioni peî'ú6aroc è'yytúpevoe (r. 18), rciíc ùp0altpús 6è é"fXpúpsvw (rr.
52-3), àvaltwttepoc 6è yd.)tucrt (rr.76-7\,raparptftpevos (r. 82), xaranlvrropéw\
peî'íi}aros k.97\ si riferiscono al trattamento dei materiali con solventi per
ottenere droghe medicamentose; invece con le indicazioni è)\xóoelc í.Arot no9e'Lc
perù 7d\u<ros (r. 84) e ancora oÙv 6letrcfleíg (rr. 101 e 115-6), si suggeriscono
i sistemi di somministrazione dei rimedi, "in pozione ", con eccipienti varii. ll rischio,
invece, è sempre quello di confondere, ancora a livello esegetico, il sacro col profa-
no, scienza ufficiale e convinzioni popolari, oppure di forzare quella efficace sintesi
di cognizioni e di competenze diverse chc appare ben compenetrata nella fiduciosa
persuasione del compilatore dell'opuscolo, o delpubblicocuieradestinato: "questo,
il rorc{nv, polverizzato e somministrato in pozione, fa ristabilire i malati di mente;
produce comunque gli stessi effetti anche se applicato come amuleto" (Ps. 115-ó G.)!

Rispetto alle precedenti edizioni, il testo risulta dalla collazione di un numero
accresciuto di manoscritti (che I'A. ha potuto, in buona parte, consultare diretta-
mente): della loro validità, ai fìni della costituzione del testo, e delle relazioni inter-
correnti tra di loro, si dà ragione nelle pagine dclla 'recensio' e dello 'stemma codi-
cum'(p. 51 sgg.). Aggiungo solo alcune considerazioni:

rr. 1-4 G.: intendi év rqìc Àr0orc... èg' èxdorqc... èxó.orr1c. Sarà da accogliere la
lezione conservata 'supra lineam' da L, in quanto un controllo dcll'originale (l-aur.
LXX 5, f. l96v\ ha consentito di leggere aIr. | èv raîcl\í0olc (corretto su îoZs).
L'equivoco di fbndo, che ha motivato la doppia lczionc di L e le incertezze nel rcsto
della tradizione manoscritta (cfr. notc 34 G.), si giustifica certo per il doppio gene-
re di ì,íOos, che, peraltro, nell'incipit dell'opuscolo (rr. l-8) apparc sempre al femmi-
nile, nell'accezionc appunto di "pietra preziosa" (ctr. LSJ).

r. 9 c nota G.: per il lyncurium, sarà utile tcner prescntc anche la questione eti-
mol<rgica (cfr. Chantraine, Etym. ll ó48 e t risk, GFIW lll 147).I.'etimologia popo-
lare - poi rit'erita anche dalle fbnti ufficiali (Dioscoridc) - vuole che la pictra cosid-
detta, una specie di ambra, si trovassc ncll'orina della lince; quanto alle virtù tera-
pcutiche, accanto a quelle sensazionali, cui accennano Plin. 37,53 e Dam. 31; Dio-
scnridc nc elenca alcune obiettivc che andranno così intese (Diosc. II 81,3 ep.92
G.)t "... se bevuto con ecqua, fa bene allo stomaco c ai flussi interni;mentre si dà a
bere I'orina di asino per guarirc i nefritici".

ISABELLA ANEORLINI

E. J. Bickerman, Quattro libri stravaganti della Bibbia: Giona, Daniele,
Kohelet, Ester, trad. it. a cura di F. Parente, Bologna, Patron ('Il mondo
antico'6) 1979,254pp.

E. Bickerman, studioso dell'ambiente giudaico-ellenistico (si ricordi il suo libro
Der Gott der Makkabàer, Berlin 1937), ha espresso la sua maggiore preoccupazione
di storico nel "ricostruire il significato dei documenti tenendo conto della tradizio-
ne attraver'lio la quale essi ci sono giunri" (Premessa di F. Parente, p. 5 sg.), con per-
ticolare attenzione al "lungo e complesso processo di reinterpretazioni successive"
degli scritti biblici (p. ó). Appare ora in rraduzione italiana la sua opera Four Suan-
ge Books of the Bible: Jonah, Daniel, Kohelet, lìsther (New York 1967), in cui ha
riunito quattro saggi sui libri indicati. Di ogni scritto egli delinea la 'preisroria'let-
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teraria, le varie stratificaz.ioni che hanno portato alla re<lazione definitiva, individua

I'intenzione fondamentale dell'autore e ne studia gli addentellati con la cultura am-

biente. l,'A. ha esaminato anche ta storia delle varie interpretazioni: letteratura rab-

binica, polemisri pagani, apologisti ed omileti dei primi secoli del cristianesimo, tra-

diz-i6ne t'Sraica medievale , poeti c teologi cristiani, umanisti ed illuministi sono chia-

mati a dirc la loro opinionc su quegli anrichi tlocumenti.
L'A. vcdc in (iigna (pp. l9{'a) la convinzionc chc I'uomo può ottenere di nuoyo

la bcnevolenza di qucl Dio chc sa 'pentirsi' del male minacciato al pcccatore, lascian-

do una profezia incompiuta, cfr. Orig,, Hom. I in Hier. 1r I (Sources (lhrétiennes

212, l,aiis 1976, p. 197). Seconclo un'idea patristica (Agostino) invece il librtl di

Giona avrcbbe 1i mira I'universalità clella salvezza oltre gli angusti confini di Israele.

Nel saggio su Danielc (pp. ó5-150) I'A. esamina un testo che è il "risultato di un tor-

menroso aggiornamento di nuclei originari" (PremesSa, p. 9) mediantc successive ri-

letture. Nelkr studio sull'Flcclesiaste (pp. 151-179\ I'A. illustra la situazione sociale

di Gerusalemme sott() i l'olomei, c r^ftetizzata dall'emergere di una nuova classe di
ricchi, non piùr ereditieri ma affaristi. Sul problema dell'uso della ricchezza come

sulla concezione della divinità, che appare nel l(ohelet come una personalità arbitre-

ria, I'A. m()sre i rapporti di incontro e di scontro con la filosofia popolare ellenisti
ca {i ascendenza cinico-stolca o ePicurea. ll rotolo di Ester (pp. fgf-ZSO), frutto
della combinazione delle due srorie di Mordekai e di Ester, sarebbe stato scritto Per

spicgare I'origine di una festa, quella di Puritn, che durava a Susa due giorni e risul-

tereLUe basato su due atti giuridici, il decreto di Haman che toglie la protezionc re-

gia agli ebri'i votandoli allo sterminio, e quello di Mordekai che annulla il precedente.

Nàtcv6le, nel libro del Bickermann, è la dovizia di rapporti che sono visti inter-

correre fra la letteratura biblica e quelle extra-bibliche (orientali, greca e latina), so-

prattutro ncl caso del Kohelet e di Daniele, che sono alla confluenzafra'la civiltìt

greca e it monclo ebraico. Per chi si occupa di stdria dell'antichità il libro è interes-

iante anche per lo studio della fortuna che i quattro libri hanno avuto nella lettera-

tura patri$ic;, perché I'A. ha t€nuto ampiamente conto della storia dell'escgesi an-

tica. Úna perplessità però viene dal titolo del libro, che mi sembra resti enigmatico:

perché Giona, Daniele, Kohelet ed F.ster fra i libri della Bibbia sono "stravagenti"?
-E' 

,rn" domanda più che legittima, cui l'A. non sembra aver risposto, ma che avreb-

be prevenuta, se avesse Premesso ai quattro saggi una zua introduzione capace di

conferire unità formale al libro.
CARI,O NARDI


